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AL MOLTO 

ILLVSTRE SIGNORE 

£ PADRON MIO i 

OSSERVANDISSIMO 

// Signor Francefco Z/ints. 

A Somma humanicà di 
V. S. Molto Illuftrcor 
nata fi dalle nobiMlì- 
mc do|i dell'ingegno - 
come ancora dal conci 
nouo eflcrcttio d'infti- 
tuire ragunanze di let 
tcrati , eprotcferegl'huomini rari nelle 
fetenze , ò defiofi delle virtù > la fanno in 
maniera taleriguardcuolc apprettò a tut 
ti t che la fua Accademia degli Spenfiera 
ti Illuftrata dalla chiarezza de fuoinobi 
liffimi componimenti, e di molti altri in 
gcgnofiflimi fpirìti s'è fparfa per rutta 

a * ri- 



fluii a,e ?er mofte prouinei- forefH^re, 

C vi di g.omo i; g;o no rut uctx-o più ic 
gnatici accrefctmtnn co'l mc?zbdd va* 

10 e di V. S Peto tflendqfìeila compia- 
ciuta di f*rnru annoueràre ncl-numcro 
deluoi doccifli i}i v/^adenik», & hauen- 
do *£ ;kvtf$* quefte )5rimo obNgò infi- 
nite adire cprcehe, rr'ha m*tfQnccefliti f 
chc/o ( (e vo cua tuqgire ti vitiodell'in- 
gratitudine) dotiefl* dichiara rm-lc con 
qualche fegno 4 q jcil'Aff rciorìacns Ser # 
u i rj&c. Qh r (ono del le^ u e. c ccc 1 te nei v i r~ 
tù,e gcntthftìme qualità e non bauendo* 
jniUFQrCuna. Scil mo fcar»ingegro 
cc>;k educo di [ O er o fare conforme al 
ffio m ico /& aiU ava volontà, penfai 
di llu^pnrk almn O ;! interno affetto in 
qualche parte, confregiare<del fuo vii tuo 
Éflim.^ chiaro nome Jus diftorfi mora 

11 latti Ja me nclj'Accadcmia degli Spen 
ficrati focaii Principato del Mo to lllu- 
ftreSig.CaualicrVincrrz o Panciatichr. 
E fé bene qaeftami* nfolutionemi fa più 
teflp eafarcin cmouo obligo, che m'ai- 
legcrifca del paflato, riceuendo le mie co 
(t da qucfUmedkfima, dedicatone, luce, 
&aUCCorua; r urepcrchc sò, ch'ella s'apg* 
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ga dello sfofVo dettammo, Po mer o che 
dell'effetto, hò voluto tanto p ù vo entic 
ri farlo, quanto giudico, che quefto fiacf 
ficaciflìmo mezzo a poter ciò palcfarc. 
Rtceua V. S. M. Illuftre quefte mie roz- 
te fatiche, da mecopipolfc, non con ani 
mo di fargli veder liKe t mafo j mere per 
concorrere anch oi parte del vir;uo a 
efercino dell' Accadami \ : e fe mai lamia 
auuerfa fortuna mi concede rà di poter re 
fpirarc,edi viuerei*j otioq iato, m'inge 
gnerò tirarci fi iealtr io difeorfi quali 
per hora fatto itati da me lolamcntcdi* 
groflaii, e piglerò (kurc^di niiouo di far 
gli vlc re fòro ri f uo nome . Dio Noftra 
Signore conce it a mcr fine di fodisfareal 
miodefidcr o > & a ogn fui meritata 
grandezza v ed honore . 

Di Fircnzé. li 29. di Settembre* 

Di V.S. Molto Illulhc 

Aftettionatifs. Sèruirort 
Girolamo Frafliani. 
A } LET. 
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f( ^ fiwnf i v itij fanno con- 
trailo agl'amatori delle vir- 
tù Dignifsimo Vrincipe,vir- 
tuoftfsimiisfccadcmici,Gen 
tiUflimi Signori , ncfiunoye 
ne biche maggiormente ofeuri la diuiniU 
della menu nojlra,& fia delle fetente più 
■ nemico, che l'Odio ,ilquale cori la fua odio- 
la quiete penetrando fin dentro alle nofìre 
pitVmterne,& incorruttibili potente, len- 
tamente và confumando qué prettofi tefo- 
ri,che per effere (come è il detto di Biante, 
5552* * li°«*tt ) follmente dureuoU, & 
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immortali, furono tàgunati dalle nobili fa- er»* n*l 
f iche nella più ripofia, & ficuri parte dei Jjj^£ 
l'anima . Tcrciò contra queflo auuerfario d^où. 
chediflrugge &le cofe % & il tempo diuor 
rator delle cofe,& le faenze che fuperano 
il tempo , furono con maturo configli o in tre 
dotte anticamente dalla Grecia , al no fin 
fecole deli Italia con fomma lode rinonate 9 
& da quefiafioritifiima Città con dolci nu 
trimenti di gloria accrefciute, le dotte *At 
eademie: acciothe in effe quaftin tanti pre 
fidijdeWarte liberali fortificati fi i virtuoji 
loteneffero da' loro petti lontano. Co fi fri 
non poche chiari fiime Fiorentine i^Acca* 
demie % la nofira degli Spenfierati fingendo 
nell'eterna fembian^a di contraffegnarfi 
con le medejime diuife dell'Olio, con gene* 
rofo inganno fimUeà quel di Corebo(daVir Nel fecoa 
gUio,nella rouina di Troia deferitto) cerca do dell'- 
à tutto potere di metterlo in fuga da queSìo ^d. 
letteraiifiimo luogo , & adeffo che ne yen* . 
Xeno i gran caldi della State ,moltopià del 
l'Qtio miniftri che delle lettere , è (iato co-\ 
mandato dal nofiro Degniffmio Vrincipei 
me iOtiofo , che fenon col valore , almeno 
con la mentita apparenza del nome , tnu o- 
ua contra ejfo. ^dunque hoggi nobili fimi 

A 4 Signori* 
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Signor', itWo carico faréimma di H*ft • 

tèra*»fMè#ìfiimà inutntknodd^ 
a?$$eWì** '&Wp6i'df raccontare i cbia+P 
fregi dell'Orio virtuofo ;ilcbemì porger* 
ó'c cupone di -penimi acttnnandobrneifji- 
mamnìfe il mio nome & l'imprtfa. Q»<£n- 
tt diuèrfi gradi nelle J{epublicbedegl> bho 
mini fi ritrovano, tutti, ò catìiui. ò btttoit, 
che ftano di connnune confentimento afri* 
rano à qualche perfettione inqutl genere, 
nel quale bramano eccellenza \ & lode. ti. 
perche nell'ina particolare, ò publica condì 
ttone>è jùto fi vede fra noi che perfe mede- 
fimo, non fiatntrinfeco nemiio dell' Otio: 
nejfuna polenta nell'anima . che non s'arai 
mi cantra di lui ntfj'uno habito, che noncef 
' chi di flruggerlo: imperoche ejfo impedi fee 
dneWoper ottoni p er lo cui me^o s'arriua 
alfine prefijfo: Coti non folamente le vir- 
tù , ma ancora tutti i vitti tendono à deter- 
minato fine \& inchinano le potente noftr e 
à quel falfv bene, i he loro propóne U cieco, 
ejorto conof cimento • Quindi l'auarO per 
ottenere lemal conofeiute ricche^e , non 
pure faggeta quiete, ma difcacctada eia- 
Ycuna fua pmclQMiW neWintcllmo por- 
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ta ilfolhdtò penftcro d'arrìc chire;nclla vo 
lohtà thirrifce continuamente l iufattiabi- 
l&ùì^rd 'ujia di nuouo argento ; nella me* 
moria fatta per Erario della mente vi ton- 
fava con la fifla ricordatila i caduchi berli 
ètti* fortuna & nel corpo fofliene l'afiidue 
fatiche. &. i lunghi viaggi per arriuare 
( (tolto) le fu gitine fieran^e : l 'ambino fo 
* Ieri fi è in guifa riuolto co' pen fieri ali 9 ho- 
nòr Paniche nefftitia cofa trahfcta inten- 
tata n(ffnn,n*uaglio fcbiua.ogni tura iì^ 
ma leggiera 9 ogni ftìuitk abbraccia pet 
condurti vna volta al porto de conceputì 
iiftgni. U medcflma induttione potrete da 
per voi ti, aie innanzi nell intemperato, 
ncll 'iracondo , nel Ubtdinojo, & in que- 
gl'altri tutti. 

Ch'anno pofto rc! fangoOgnì 
lo r cura* . 
Dì maniera , che fe bene ogni vitto hi 
per contraria qualche virtù ,Hult*dÌme- 
mìOtio non pure è crudelifiimo nemico 
di tutte le virtù infume, ma ancorarti* 
mede fimi viiij^iquali.uon fteurano in que- 
llo particolare gettarfi dalla parte delle vir 
tu,t«HiQ Iwo cvht* »t u pu) the vniùinfH' 
• , A "me > 
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me inlega con effe.roltinotarme cifro qui 
ftfl commnne auuerforio>ilquale tutti egual 
nhentedifloglie ài poter confeguire il fine 
defuto . Ho detto poco, è fi borrendo que- 
Rofyià cenale moflro , ch'egli è nemico afe 
medefimo, s'abborrifee , & diftrugge,itn- 
pèroche quantunque t fta l Otiofttjfo, non 
è però in modo alcuno otiofo, mà opera t 
cagiona effetti non dijfimili allafua brut* 
Wfja ; auuengache l'impudico {pintore È 
fecondo il te/limonio , che ne dà il voflro 
gentil foet '4. 

E' nacque d'O (io , & di Lafciaia 

hu maria* 

£f timore ancor' egli \ fi come dijfeil 
fo CMacfiro deli arte amorofa* 

Hi in odio gfinfi ngardu 

Tantoché jc'bene egli è lo jleffo Amtre% 
k tni cffentialmente ripugna U di/ama* 
re ; nulladimeno fà violenta à $è mede- 
fimo , & abboni f ce l'Otio ; che pure h 
fro padre t perhauerda lui riceuuto *»- 
ejfcre tanto indegno t e vitupercuole, ijMm- 



tifi vede • che la brutte^* del ( OtjQ è fi 
manifefia , è [coperta , che potendo ogni 
male farft bello , egratiofo co'lricopnrfi 
dell'apparenza di qualche falseggiato be- 
nefit volete vtile, ò diletteuole t od bonetto 
egli folamente pare che non fappia ritroua 
re lifeio veruno di vagherà , che battì i 
iolorire tanta deformità , ò almeno nojfc % 
fia dagl babiti mali fuggito * & dafe me- 
de fimo >& dalla fua prole yeffo appena può 
ricetterei 'apparenti del bene vtile , emen- 
do lo ttarfii tanto infecondo che non ha per 
ancora non dico arricchitone^ r uno de'fuoi 
feguacimà ben fi priuatolo degli ornamen 
ti dell' animo, delle doti del corpo, de' beni 
della Fortunc^ffo non ppòfurfi vedere con 
afpettodilèitcuole, togliendoci colfuono- 
iofo tedio il dolce diletto tìiqùal \oi opera- 
tione, òcon l'operare s'acquiJU'><JJo final- 
mente non può comparire adorno della San 
tiffima faccia dell bonetti y per effer' oppotto 
perdiametra à sì borreuole bene, & diui- 
no Dulie quali cofe potrete ageuolmcnte 
raccorre, che non pub albergare Otio inquel 
luogo, oue riluce pur' vnx minima [cincillà 
di cognizione con l'aiuto della quale pojfa 
ejfer veduto . imperoche uon hauendo egli 

faccia 
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faicèMtìàndio apparente di veruno ti, 

rcYibnttato da tutte le c^Tlcquaìingnoof 
juno appi tire fencn ilbene.ò da love mede-* 
finit e da chi ìegouema conofciuto & 
Ciò egli non può in altro modo occupate il 
cum re bimano ft non addormentando co'l 
fio tetatgo te potérne cog nofcitiue con l'ef 
ft reitio delle quali uerrebbe la ftd brutte^ 
v a à (cuoprìrft & con <jncQottoe/io apren- 
dosi la ftrada à penetrar dentro all' ànima* 
di dimo) a insino * che l cono f cimento òal- 
*tà operatione non lo conftrujga à dipar- 
tirsi ; nella qnalcoja libtramentè p< flumv. 
fon f [fare , thè le [oftanve inragioncuoli 
vantaggino Ih u otno perche cjfcndo elleno, 
/corte da non errante intelUgèn a » & da 
occhio si chiaro che da tenebra veruna voti' 
può ejìeruelato ò da naturale ift'rnto gui- 
date no mai s ; lafciàno ingannar dall'otto, 
l'aniiuegronoilo fntg.$M, '& si danno da. 
fil e multo più dell Huomo .tlij'iale sè da* 
'P'ttag òrà fU (limato jantjjiimofra tièttigi' 
animali non peraltro [e non perche hebbe 
dai \fomnrof attor eìe mani che foni {ir omì - 
lode %li Uromcnti \ sidtiU nutrir*.' come 



Sì 

dell'arte, & geroglifico dell'operare ; per 
la mrdt fima cagione non mettendole egli 
in vfo\ fi pub con maggior fondane w rapi- 
re eh è fa ignorata JJiwo "t<Ht><g^tbc.gfa\ 
animali 9 V. l'altre creature c'anàii^no 
diftg ra n lung a. nel fugg ir l'otto .che par^ 
come s effe tutti foffero mani come. ifpU^ 
còilditiiìiiflìtno Omero nel Sole quaud^ 
lo chiamò LtntimaìiO per darci ad inrtafp 
derc.che queflogran pianeta non bruendo 
dalla madre natura ottenute le mani , tat~ 
tauia per continuamente affaticarsi fi va~ 
lena de gli fplendidi fimi raggi in y>c<:edi 
qutlle y & ancodelmoto & di gi'ihpnfth A 
non fen^a vergogna dell huomo ) che effpn^ 
ione Hato arricchito lelajiiast otiofc,chc 
fà perder loro & la nobiltà &lvfo % & 
per dir cosi l'efien^a di H* unitoti. Et the 
tutto qaefio sia in fatti vei >J]ìmo >t! per- 
vaderete più facilmente dando con la men 
te un'occhiata a qktjia ordinatifiin^a 
gran macchina dell' vmucrjo > ùiw nuli*, 
trouerrete dai più alto < al più baffo J\ cr^ 
denda the je ne stia in otio, e ? fvìèT^a ope- 
rare UjraWQltó4e\ Culiftn^agiathaipo- 
jarsi v\qne da fuwiH)Hnnfjmi' e jpiritu^ 
U montimi MMfHQ al tii*»<0 -aggirato* 
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tLfiht nefiunn euandio pie cioU fep ara- 
tone ammettono pure acciò fiori fi mar ci f- 
cano nell'Otto fìamio con l'arme in mano, 
& nella feconda regione dell atre, come in 
campo dalla natura affegnato alle lor guèr 
rSs'.a&uffanohencfpeJZo , vcggonfivfci- 
rèi lampi qua fi fplendori dell arme $ odo- 
no rimbombar e i tuoni, come inuiti alUba* 
tàglia, fentonsi (cagliare Uftettc* aguif* 
di lanciati dardi. & tutto il mondo corrot- 
tibile per la fua parte concorre quitti alla 
mifchia et fi conferua nell'indeficiente per 
dita >& vittoria & fi ftrugge % cpafce, 

Et nelle guerre Tue muore,c 
ricufec. 

Le cofe poiché fon* d'elementicèmpofte* 
tanto meno si fl anno quanto e fi et citano 
affai pikoperationi delle jemplici foflan- 
^e. tMà che fio io annouerando d 9 vna 
in vnaU parti principali dellrniuerfoìfe 
Vifle/ìo Inferii* ilquaVè la propria flan* 
%a>& ricetto di cutti ivitif, & dituttii^ 
mali npn hà voluto riceuer l'Qtioiquiui ni 
si cono] ce altrimenti ripeif* } mà l'infelice 
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Tantalo fegue di contini? 'fatti & ne 
que fugaci r'shifo p .rta il frflo che femtrè 1 
gli porge fiera materia di non ijiare in Ofltt* 
lefigliuoledi Danaófempre riempiono 
ntfauftivasi: é Vijieffe fare fono coflféttV 
> gl'altri mal fiati foriti' TeròThuomo otjfìfP 
fo & diuenta peggior dell'inferno &'peg 
gior de'rrtedesimÌ T>itij v & ( cheche si dica- 
nailogici.degrafiratti & de'concreti)peg 
gior dell Qtiùfiefio- Siche non farete dtjfìci-* 
li à credere, an^i per le cofe dette /limerete 
poco, il dire che tOtiofo si riduce scaltro 
nulla perche perde femedesimc 9 lac]ualcoff 
fe bene da gl'antecedenti per neteffaria coi? 
fequen^a si può inferire ; nulladimeuc ac- 
etiche non paia efageratìone concedetemi 
che /piegatamene, & con l'autorità , & 
con la ragione lo vi dimofìri Tutte le iho- 
rali operationi inquanto alla diritta R^agi* 
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tt'il fine Cdufidelle caufe dalle quali inquet 
f vntk ( (fere dipende via COtiu & ver ft 
medesimo Inulta : come gli altri -vitif : 
fouautaggivtogHe Veffcre adoperativi 
il toghe j.Ua-cxrgion firrule* il toglie ài fdft* 
getto medesimo Quegli alberga ■ Conciaria 
co fa cheC infingardo non opera chi non 
opera non ajpira i fine veruno chi non 
afpiraà fine veruno è indegno d iserte 
tinto nel numero degli enti . mancandogli 
U prima caufa dell' t fi ere ■.& penò.' fecondo 
lauifo del padre dell eloqaen^i romana l 
ntghittojo e colui cbf sifìà non è punto 
dmtrfo dalle cofe lequali non hanno l'i Jie 
re non dando egli inditio. veruno ne d'efie 
re ne di vita m di fentiwwto ne diragio- 
ne lequafi toje tiAite f( no fonti di , quali he 
^ràrhncindin^^ata a! proprio fine. Co- 
st lMiOWo che tutte lt perfezioni , & tut 
ta la vntietàidellc cofe racchiude* diuenu- 
to otiiìfo inuece di contener ogni cofa> dine 
ta nulla , & v quasi pane dìnifa da queflo 
gvan tutto del mondo , frame^ando fra 
lui & l'altre creature operanti uenilvuò* 
io tanto aborrito dalla proluda natura, ma 
lOtio, ctitffcndopriuationcmolto maggio 
re è via più di quello fuggito. ^All'mcon - 

irò 
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quatiteplù ?» nobile fphitQj e virtvor 
fa cerca di mantenfrfi attuato nel dolce 
fercitio degl'abiti intellettuali* tttamagr 
gioment* acquila perfettioninuoue.fi 
raddoppia L'efferc , viene à fatfimolti 
buowini ih [teme i tatuai propqfitione per 
non c fiere fouerckiajnente Ingo in sofà cbia 
%a mi conte ntarò. CQnfermarui solfalo, e~ 
fempio di due chiari fiimi Capitani Scipio, 
n c & Cefare* del primole* eguali Catone 
feiòferittoche erafolito dire che alVhora, 
eramenjolo* quando fulo, e f compaginato fi 
xitrouaua.& con ragione perche era tan- 
to il fuo valore* che mentre fècomeiefìma 
dimorala, ji patena direbbe conuerjajje c£ 
molti • & dell' altroracconta Vlutareo%cht 
in Corduba afiahtQ. dalla, furia dclmal ca- 
duca tofio che potè rihauer.ei fentimenti% 
fugg \ in maniera il delicato ripofo, chje net 
la notte maire della quiete dormendo in let 
tiga feguitaua pure ilfua viaggio, dif cac- 
ciando Totio e tiandio Malfanno. >e nettàpri 
mafpeditionecontra frange fi non poche 
fiate nel mede fimo tempo caualcaua <& det 
taua tenere 4 due>àpiù. ftgreta* *f 1 far ci- 
tando infumi ftlicementela celerità dell'- 

W£*£«0j ìa&WQieiA* 4elk iMXWÀa > il 

fi *«; 



valor dì fommo capitano . c!r deftre%x a 
del corpo, Sichelafciodi marautgltarmi 
che ludo fitta J cor gefie in Cefare fanciullo 
molti Mari} auuenga chela {peritila dima 
Siro, che queflobcllicofo romano ftaua fi he 
ne occupati che era più buowini infume, 
operando folo quel che molti fi netgouerno 
ci mie come nel meftier dell'arme non bar eh 
tono potuto feparatamente operare eliche 
mi fà non fen^a dolore ridurre a memoria 
la dapoc cagint del nojìro fecolo , ilqualehà 
richiamato negl'animi t & nelle Città l'o- 
tiovniuerfal bandito da tutte le creature f 
con haueral contrario dato efilio, alle bel- 
arti, & allofludiodellefcien^e cheppia 
mo vri altra voltaripigliare quel giuflo la- 
minto, che fece defuo tipi il lineo tofeana* 

„ Lt gola^e 1 ! fonno 1 c l'otiofe piume. 
„ Hanno dal mondo ogni virrù sban 
dita, 

7<(e per mio credere fen^a grane giudith 
quejtt cggìadrifjimo poeta applicòalle pin- 
me l'epiteto d'otiàfe ■> imperoche le piume t 
date dal fotn n fattore a gt augelli, per che 
con effeefitrcitajino ilyoìo t l'humana'pi- 
%ritia U ha fatte ;i< «Menu d'ignobile quie* 

te> 



te d'otto & dì tàfcimà'. Temente prima 
JftlWèiWèb'à 9 pure it VoSlro argkt>jfttoo 
' Dante con a< ctfo canto eforrò gl'alti intth 
httià poltrjìduinnfiagardagine deftare . 

„ E homai conuien , che tu cofiri 
fpoltrc . 

„ Dice il maeftto , xht leggendo 

in piuma. 
In h ma non fi vfah , ne folto col- 

«! ^aftchcfòrtmietef dolga ehegl'huo 
inim di fair ito peregrino (de* quali \ queHa 
f uà pania bà fémpre hauìaa abondàn^a ) 
inuece d*adóperar le piume per far l'ale al- 
iti [or fama'dottamente fcriuendo l'vf affer- 
ro per allcttarne il fonna y cbelegadoifenfc 
& f anima , le impediua iHoìoaU'immor 
taf ita del nome - Vero non veggio come pià 
dUcqtiaramtnte mi pojfa chiamare ?otio> ' 
ibi (rjnò numv forestiero % rba pròprio)- hi 
ragr x dell'Ann fletto podagra della vcUtìà 
(ddlequali due nohilijjìme potente , quetfo 
ferue all'anima in -vece dette mani , & 
qneffa aguija de' piedi ) profondo fvnno 
delle fiù chiare fatuità , 1 the panò nell'i. 



#uvmo.& corruttìoneie gVbahiti <ti»k* 
vi. Efienio adunque vitto f\abtìrmneuole 9 
dannofoTotio^ ftnobile & eccellente 
Vettura Ibuomo fìfuuiflo dà chi /a creò» 
tbe fin dal giorno quando entra a godere ili 
keneficio di quefialuce , contro, ejf* 
guernito* <?• armato di molte qualità , <& 
potenze attiuc perche non rimanefit parte 
alcuna in lui.laq^uale particolare flimolo na 
fauefie di mantener fi neWcficrciuodi qual 
che generofa attions nh contentai* huma- 
9.4 mdu^ria della guarnigione cou'dut'ale> 
dalla mm l'hit grademente accref cinta* 
& fortificata d'afia'pWi #?* 
C*r hàft per V acquisto, come perla confer- 
uationedieffi ritrovate V Accadèmia W*b 
Cuni pQcbi appartati dalUfolta.fy indot- 
tamoltitudinc faterò particolare fati*, 
di ttn,er ledano Cotto d affinar fe medeftmt, 
dipefar.nuQkt t etioni t*acc%efweltg& 
ritrouate a*l fiero mirahdmntA allctta, 
alle care fatiche l'vnionedi moltx'mvn cor 
pod x Mcadcmi* aggiugne $/onià tardi* 
augumvadcaldoall) tferuoratls ride fu- 
tile e dolce qi pò dimalagMQUliZa thepo 
fe la* ir tu nel fuogloriofo conquiflo D utfk 
fer nwsl* cagione lodare Mcefilao, Uqm 



lì 

ìt intendendo quanto giouàmento appot- 
taffe queft'vnion* dimoiti, f eparata dal voi 
go falena chiamareToUmone etyàtc aua* 
^o del fecolo deWorv perche in diparte ri- 
tirati godeuinò indiuifibilnunte de mede* 
fimi fiudij & abitando in vn picciolo rnd- 
fortunato giardino qua fi in vno de' campi 
elifi,in compagnia d'alcuni al$ri nobili fot 
titiiattendeuano con fomma concordia al* 
le dot trine liberali il che medefimamefitt 
dir ti poteua d'infiniti altri innanzi à que- 
fti da quali poi; come da' fonti fi fparfero le 
Virtù per la famosijfima K^Atene capo noti 
Pieno della Grecia,cbe Metropoli dell'im- 
perio delle lettere fopra tutte le nationi del 
mondo, lo non già per (fuetto fàrò àtditodi 
negare l buomo quantunque addottrinata 
efier prima inftituito dalla natura , e*r poi 
dalla nectjjìtà tirato al commertio di tutti 
gli altri buomini. perche in qùeftaviteH- 
deuole communan\à et l otio vien'opuref 
Jo dalle faccende, etlanoflra jpecie s'adora- 
va con la varietà, et gl'ingegni nefentoHO 
grandifftmo aiuto con la jperieu^a ciuile et 
i particolari tanta granUe^a \i procaccia 
?io che vn'huornogioitaudo altrui, diuentà 
( cornèantichijfimo prouerbio) Iddio rfe/f- 
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altro buotno ma in quei fogge* ti quali pri 
ma non hanno con grandinimi sìenti pevo- 
ptra delle fùrn\e ritenuta non dico la fot 
ma diuina ma ne ance i colori s & l'effigi* 
interna dell' H uomo non so vedere^come cf 
fendo eglino folamente ombreggiati pofla~ 
Ho comporre un corpo di Città } ò di ì{epu^ 
biica perfettamente di lineato & fornito. , 
ne II k^A 'c endemie Signori nelle dotte bri 
gJte ne' luoghi dcgliflunij fi rabbellire Va 
ìiimo & iui non altamente , che dtjfe k*A- 
p.clle no fifa poffare giorno veruno>nelqu& 
li non fi uri.aualibt linea nella mente no- 
(Ira per condurre fi dittine & perfetta ima, 
gint à perfeMionje , & dapoi efporla alla 
chiara luce al cofpetto de 1 fuoi cittadi- 
ni per giouamento publico & gloria parti 
colare fero sè fà tenuta da fauij inuentio- 
ne di qualche grand'buomo il ritrouare le 
Yagnnan^e & le Città faràritrouamevto 
pìu the buttano hauer nelle Città introdot 
toi Lic<i^& le Accademie U quali fono v~ 
ìw vna così alta jpctie di moltitudine ridot 
all'unità chi io per mela /limo fen^al- 
tt o mr^-T^una tra le humant l{epublicbe et 
le Gerarib>e de gli àngioli 3 bauendo con 
quelle g molti fjime itggi communi 9 et coque 
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He il continuò efiercitio delta parte più di* 
uina otterrano adunq\ lei^yfccademie nel 
lordine delle raguname ben difpofle il me- 
deftmo grado ilquale ottiene laLuna nel mo 
do perche fi come ella partecipa dellecekfli 
coditionhefsedo di materia t et diforrnaeter 
na copoSid\& delle caduche mutadofi ogni 
me fedi volto co che hàdatooccafione,cbe 
alcuni antichi V appellafiero con mifto vo- 
cabolo cielo terreno & terra celefìe , all'i* 
ftejfa foggia le bt 'ordinate A ccademiedeuo 
no appellarfi Gerarchie terrene & Bfpubli 
che angeliche e celcjii per le proprietà, che 
d'abedne partecipano feguendo il modo de 9 
Q gouerni ciurli nel co partir e gli vfficiffeco * 
do lo fide & monarchico ó" ariìlocraticO 
& imitado gli angioli nello Rar co cordi e 
nello illuminar fi comunicadofi lo fpltdore 
delle dottrine & delle fatiche priuate-Ter 
tato fu con somma prouide^a difpoflo che 
neffuno ingegno fufje di tanta elcuate^za 
dotato a cui non bifognafic l'altrui opera, 
& aiuto accioche ognvno jpinto dal natii 
taledefio delfapere cercafie la couer fattone 
di coloro à quali appoggiato com'ellera ah 
VabctOy faliffe oue pcrft mede fimo poggiar 
mnpottfie,etda quvjia partii ipationc tati 
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tommoiìfeìit traggono perV acquilo iti 
le ft tt e cbedòue la vita dtll'kaomo è brit 
ut & l'arti quaflin1ìnite % acco%%andofiin 
fieme molti letterati f ano delle loro età col- 
legate con l'vnione degli Studij vna+ità 
tvngbiffìwa, & eguale alla diffirultàdeUé 
arti efiendo pur i>m> che parecchi , di co- 
fnune confentimento vniti 9 in afiai più brit 
ne [patio di tempo acqui ftano ilfapere 9 cht 
tiafeuno per sè no farebbe fi the Talete do 
Mandato qual jia l* cofa nel mondo pihfciv 
fiata non potrà ctf ragione rij pendereb be 
fio, il tempo > wutnwe di tu tte Vàfti , 
j\itn\t perche 1' J[c cader) ic. gì' hanno tol- 
to quei? antica lode con farebbe Vvniont 
ée gl'ingegni inbrieue tempo agguagli il 
lunghi fi imo tempo del fapere , & à qutfio 
tnodo non è molto difficile ilritrouàte ed il 
perfetto oratore ed il perfetto poeta, ed il 
perfetto filofofo; concioftacbeji cometa bel 
lt\za del tutto compiuta fà da quel f amo 
fo dipintore offeruata in cinque diuerficor 
pi dileggiadriffime fanciulle, & quindi ri 
cattata & ricongtontain vna Joladall*- 
K>Ar\e (in qtufìonongià emula , mà affai 
Maggior della natura ) potrà ancorarti* 
fommaperfettione ritrouarfi in molti jpat 



fi i Squali tol dotto legane ielle defide* 
tofe volontà fianfi in qualche moltitudine 
Unitamente ridotti & di là dà qualche fe- 
lice fpirito trafportarfi et topi àr fi in j e me 
defimoì *Pure quando qnejiefomme perfet- 
tioni non pofiono alloggiare in vn folo , e 
ftmplict [oggetto fi tronerrà s fe non in vn 
mede fimo corpo numerico almeno i v tot 
po d* Accademia \& chi non sà 3 cbediti 
tirari infcegn* fe ne fi vno per la dolce pat 
ticipatione delle fcicni(* , per virtù delle 
quali fcn^a falfità fi puòauuerare queir* 
ionico intelletto d'Auerme, the fecondo 
lui era j tutti gl'b uomini comune • impe- 
Yocbe fi come negli amici perla fommà po- 
tema dell amore vna medesima anima 
ìiiuà due corpi, coti mi pia altamente ne* 
gli Accademici ben concordi vn'tfttfio 
intelletto firitroua in più anime vnoficjfe 
dolere in più volontà, & vna fltffa feten- 
za in più memorie ùndenon folamenteha 
fio leniti della fypublica, l'identità dell'- 
ami titia > la co cor dia de pareri ma ancora 
(Vnità delle menti, & del fapert , che fari 
tanto più nobile di quella dell amore qaari 
toè l'intelletto più alta potenza dell'appe 
tito ragionevole , & lo fpectilarcpiù diui- 
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na over ut ione dell'amare. Fatendófiadunqi 
l'vnione de gli Accademici nella parte 
migliore dell'anima ; egli ferina fallo ne fe- 
?uirà che lo sformo loro debba tutto impie 
garji ntl di f cacciar totio con l 9 e fier citare 
la nobili ffima vperatione dell'intendere , la- 
quale aUeleuate^xa d ilei, è naturale, e prò 
pia laonde quantunque l'accademie tutte 
fiano indirizzate àf chiù are l'otto, pureil 
più ge nero fo modo di fuperarlo è il tenerlo 
lungi dalla mente occupandola in altijjìmi 
penfteri dt' virtuosi fìudi % & in vrìotio tra, 
K quillo>& fecondo d'attiuità, ilqualeh pa- 
dre delle virtù, amico delle piaceuoltmufe 
& abitator delle dotte ^Accademie hià 
ben m' accorgo > che perauentura potrebbe 
nafeere dubbio nella mente d'alcuno* che ef- 
fendo, come fi è detto la maggior perfezio- 
ne degl'animi il continuo tjiercitio.& pen 
fiero delle vaghe lettere U nottra brigata, 
che altro non è che vn' accademia di Spen 
furati compufla . farà del tutto contraria fi 
alfine comune, come anco al particolare del 
Icfitblimi & gcnerofe adunante più to 
fio disilo dell otio> che Diporto del virtuo- 
famente operare CM'apre, come vedete Si 
gnon la folutione di quejìo incoueniente la 
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Hrada ad vntrare in quello che io al fecon* 
doluoco prupofi ( faticami di ir otio piace * 
uolp\ & homratOf tlcbefciorra infume Vat 
gomentopropoiio # vie dell' obligo dell* 
promeffa . la natura Uguale tanto abbor- 
rifccfaftarft è nondimeno principio natu- 
rile non folam ente dtl moto-ma ancora & 
molto più dello, quiete . € rincontrando fri 
di loro le due già dnte cofe è tanto più no- 
bile del moto la quiete . à dir vogliamo otio 
naturale quàto il fine è de 9 me^i piùbu* 
n0)<& più pcrfettOjimptroche ilmoto altro 
noh è sè crediamo à chi arguii fiimawvntc 
lodiffinì che vn'atto imptrftito.il cui prin 
tipio è la prinarivne il cui indiai fibite-* 
compagno è lapoten^jt^ la cui interiJL* 
tjftn^a fempre afèira , & contimi amen-, 
te corre con Pale del temùo vctfo il fu* 
fpteifie* > è bramato termine .& quelcb'q 
pur gran cofa in ottenendolo , in abbrac- 
ciandoli) in Siringandolo fpira> t manca % 
lafciamione^ il quitto godimento ài fu* 
(oggetto -, che di vero party che>l mo+ 
to Jion tanto dal lamine ne ùce~ 
U<u , come dn^ fu* principio, VejfcrC-i & 
la fpecific aliane , quanto come da fu* 
fine la morte , & ilmAHcamento > eftndù 
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Tutuvjiim* propofitiope, che introdotte 
leftme ceffa efinifceil moto, e adunque 
lllaotà indicato alla quiete , alla quale 
jlt bno cede il luogo come àfuo amate *er- 
lazlmmà non apprendete Signori mque 
Vario e quiete oth veruno, perche la 
quiete , dellaquale sragiono ènell interno 
Lopienad'attione.di bene e di congiun- 
gimento al fine. Tentò neffunodee chi*, 
tnareotiofa la terra , quando elafe ne Sìà 
immobile nel fuo centro: ne f»°P<r*<° « 
fuoco quando nella fua sfera lucido , e />««> 
rifplende ne finalmente infingardi quegl- 
Jnimali che per naturale ^•»'«*Jf 

inforno i loro giorni non molti 
fouraneinte^gen^cntrealfornmoetet 

Lbenevnite godonfile beate 
perche all'hora dimorano nel colmo della 
perfezione ,& dell'atto, e Siannodoke* 
m ente occupati nd fiffo godimento del loro 
naturai de/io; tantoché potrebbe ali bota 
la madre natura dm , quel i he t prwo *' 
tritano dirfoleua ihe ella matje ne fra me 
vo otiofa che in quel tempo quando pare o- 
uola e quieta Ha non sòdome fra corpi 
naturali tUielo , e ^mz U «oP* 
Hugtoneuole, hanno oltre à qinjlo dallamt 



desimi natura ottenuti vn fmgoianjfimo 
priuilcgiad'bauer la quiete neli'ifìeffo ma - 
to>& limato nella medesima quiete, Votio 
Dell'operare , el operatione nell otio ; hi 
faccia quello che io dicadi paradoffo à gli 
orecchi; mà all'occhia riufcirà fon fata dot 
trina, & all'intelletto de* filofofi ragione 
demofiratiua . Si raccontano da grani flìmi 
autori molte flufievie eccellente della nobi 
hfma figura sferica : ma per quel, che al 
prcfcnte appartiene follmente dirà che è 
proprietà fapute da< ciafcuno> etiandio non 
gran fattomteifdente delle cofe naturati* 
che il ciela, ed ogn'tltm corpo à lui nella ro 
tondità fomigliante mentre fi rauuolge iu- 
tornonlfuo.centxo.f» ne Ita immoto & fif- 
fo in vriifiejfo. <& inuariabil perno* non o*f 
f andargli da, vna in dtro lu >go totale ; U 
4oue per ragion de Ile f ne parti ft raggira e 
muojuesii di coatinuoimutando. elleno, vi t 
(Leuolmente vario sito* e luogo . si, he hi 
q^efiafpetial pterogatiualu fyinU <ffm- 
%a cele/le dUnsjememente fiat fuma <gr 
d'insiemcmente mouersj, & d'hauir de tra 
4fe in vn medesimo tempo prnuipio di ma 
to e di quiete\> dotio'i ed'optratione go- 
dendo in quel fuoripojpmobde \ & Imoto 
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ielle parti & taqttìete netta feme^a M 
centro.nelche mirapporto à quel, che ne 
uà profondamente dif correndo il granCom 
mcntatore\Arab& nel quarto della fifica . 
Difii che il cielo gode non [blamente l<u> 
quiete, ma anco il fuomoto ; perche U 
jna eccellenza & la nobiltà del moto 
colareinuna cofdlofarm* da gl'altri corpi 
differente .che dotte in queflìHl proprio lor 
moto (ejfendoretto ) non può infteme fio- 
ne con la quitte, mài via & non fin* ten- 
de ad altra perfezione \ & non torna in fe 
medeftmo nel ciclo legirationi fuptrne % 
4 fi come tornano & ftnifeovo in fe fiejfe % 
contengono rn non s-ò chediquicte dibon 
tà & di per fett ione finale , neliaqual s Ap 
paga la mtur 'a de globi eterni non altri- 
menti che la grane > & fredda tetra nel- 
la fua immobilità- V'anima intelletttua^ 
ancora , contknenelfuo fpirituale moni- 
mento una fuaue quiete , & othdolciffi- 
mo che non fotumentè pub ella effer 
"di finita alla Vittagorica & Vlaton ica nu 
mero che'ineefiabilmente nuouefeftef- 
fo ; maancora numero , che in fe (lejfv 
fi ripofa li parlare io alla prefen^a di 

tanti nobili, & yiituofiffim feriti fà 
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che mi ftapre fa Vicenda d'entrare in fi cu* 
rioja } & filofofica materia ■ laquah 
non meno affatichi il mio inggno , che 
la voflra cortefia in quefli caldi pur trop* 
po faftidiofi ; ma v fero la uoflra genti- 
lei^a conmodcratione & prouuedtrb con 
la breuità al voflro difagio y & allsu 
mia fatica Stimo fouerebio efplicaredi 
qualmoto intenda Tittagora, e Tlatono* 
& di qual ripofo , e quiete io ui ragioni^ 
perche ejfendo lanima noflra indiuifibil for 
* ma, chi non sà no poter ella effer capace di 
moto circolare corporeo • ne di quiete lo- 
cale , ma d'altro moto & quiete di fi gran 
lunga più nobili di quelli che 'tortilo pu- 
re marauigliato di quanta grande^a la 
natura habbia uoluto adornar Vhuomo ; & 
in fteme quanto fuor di ragione alcuni fi 
lamentajfero > cb ella fi diportajfe con ef- 
fonoi damatrigna perche a me ami pa~ 
re x t che qua fi afftttuofa madre habbia 
sfogato tuttcu la tenerezza id fuo 
amore nellhuomo , ilquale nella crcatio- 
ne delle cofe ejfendo flato il fuovktmo 
figliuolo , all'oppofto diqucl i cbt f»n* 
noi Trincipi del mondo > non diede ella il 
regno al primogenito % ttià al fe^aio. 
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& pertafcUr* mhecoft, ckemhvafpM-r 
Utebbonofuor delmio. difcorfo., ifia tutte, 
le cofc più nemiche per amor dell'kuomo b* 
infteme accordate per laf dargli l'beteditOi 
in pacifico pofit jfo ; le prime qualità ha r ir 
dotte all\imuitia della temperie badata 
alfenfa vna certa tiueren^a interna pW fa 
quale ricognofca la maggioranza della rq+ 
gione u bene gli molte fiate rigorosa % 
ed in fine per far l'anima nel fm genere no, 
bulifiirua gl hji conceduto il poter fi vkuoue- 
te per ria del dimorfo circolarmente feti* 
^hauet necffJìrad tSìerno.mouitorc &Jtk 
quel medejimo circolar movimento tfivjp 
chiufe una quiete y & un npofo molto pik 
eminente. {? degno di quel del i telo fcrcbz 
€ pur fam.opjjìmo quel detto (concedetemi, 
che lodictycomeu co fiume yulgarmcnte) 
K^inima quiefeendofit fapieni che tanto, 
ruoldire quanto ch'ella nel rip.ofoefferciw 
molto bene il moto de II intelletto , ilqualc-^ 
fcientiata t & perfetta la rchdeycbel'animt. 
quando fauia diuienelsi mmua, & muova, 
circolarmente non pure ciuien confermati 
dal comune confentimcnto si degli Acca- 
demici* come dt % Vcripatetici ma ancor* 

dalla xagiwt' Vmhda mrita è da fautjfii 
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mata il centro iclnoftro intelletto intorni 
allaquàle egli per me^o del I>ifcorfo con* 
tinuamcnù fimuoucy &>fi come il centro è 
y>no, & indiuiftbile così vna fola è la veri- 
tà, & femprela medef$may& in efia V Intel 
letto quatunq; dalle cofe faputeal cono/ci- 
mento delle o/cure ne vada, ha iljuo perfet 
tifiitnoripojo % nonmeno % che feVhabbia tu 
sfera nel fuoflabilijfmopèwo.Qjuandoadu 
cjuc da gli effetti ci dipartiamo a ritrouar 
la cagione^ & poi dalle cagioni ritorniamo 
a gli effetti- da quali diedimo al noftro moto 
principio noi jen^altro facciamo bene fpef 
fopiù ampia ,& veloce circolatione di quel 
la che fi facciano i cieli mentre vengono in 
yentìquattro bore rapiti col mouimento di* 
hrno. Imperocbe effendo infra la prima cau 
f*,C? ciaf cuno effetto dittatila infinita, la 
piente noftra con la fua incredibile velocità 
dalle più baffe creature pr e iìijfìm amenti* 
fale coi Dijtorfe al foinme facitore & quin 
di col rigrifio chiamato demofiratiuo con 
>no faativftffimo giro ritorna in terra al 
i medefimo punto doudemoffe. facendo qua- 
fi in breue momento di tempo vn sì im- 
menfo circuito, che efia medefma ne Slupi f 
ct.Si che al paragone della yeloce mobiliti 
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(kl nostro intelletti il primiera mobile è*» 
guifa della pigra sferadi saturno f iltem 
pofembra tarpato Mugello cbenapoffa feie 
gare il volo , & agm cofa Uggerijjima p*v 
fetida motaleìita,& tarda. Cbepiùtt'inttt 
telletìàf^ccndafiadietraco f Lpenficro.entìui 
negl'infiniti fpatif dell'eternità & per quan 
togli vien concefo dalia fua breue capaci* 
tà in vno fldnte la tr &fc otre tàn la di fini- 
time Vinteltettofààmuoucrftigtra ctf 
cieli, &fe gli lafcia ftlungo tratto, doppa 
k (l>alte, che per via dell'i f emeriti compii 
in pochi gia ni quello fatto , che ibeiefanm 
potrà fornire in mite anni Vinttllettod^ 
foorre perle co fé di già p>ijfate,mira le pre - 
fonti, preuiene le future, circonda intorni 
intorno tutto il gran tctcbiodttf nàteti fa: 
& inqueflo continuammo cirxolart fi ren- 
de abituata , perfetta , diuino % & fà dell* 
fcien^eacquijio. ìequali però furono da gli 
£?jtti) ' fammente (come ogn'altra cofa). 
eftrcfie in quel mirabile attrecciammo* 
cbiama&adagreciìBnciclopAÌia 4 oue ti ue& 
gotto tré cerchi ff kendifyojby e legati, ebe 
per il centro deli* vno pajfa la periftxia dell 9 ' 
altro fignificantitafilofpjia, fa Diale dica* 

& la morale . tà pofoi* |» maggiore eh* 
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nttla fua sépia capaciti que' minori infe 
&e{forkxihiudc y & denota U Teologia* 
lajciandocnnqueftogier agli fico accenna* 
ta>& Upcrfimioue delle f riempe. & ilwo~ 
lo d disanima circolar? in a cquijlarle zMà 
fi tome non èdamettere in dubbio che t a 
nima nell 'intendere fimuoua cofì molto me 
Uos'bà a dubitare , eh' ella nel moto firU 
pofì nel fua fhte, & d'auantaggio all' bora 
meglio sjfercita il fuamouimetua . quando 
farà <Uiofa> 3 >qiiìGta & per dirla invna fui-*- 
tela Spcnjìerata ;percbe dall'uno de' lati l 
peufierìmaffimamente la f dui fan veleni 
delle feieu^e, & alimenta dell amore terre 
nò ilqual-è nutrito di penfìeri dolci , & fo* 
*i; & dall' alttaìe cureefierne & i nego- 
tyfouerchi legano* lament e , la dijlolga^ 
uà da sèmedefwto* Verta qual cagionerei 
f amo fi girne luogo ditto l'accademia ouc 
"Piatone j & femedefima t & tutta la Grecia 
raffinò non era dentra % tt^à alquanta dalle 
mura d 1 ^ ihene dif collo > in fito amenifiì- 
mo y riccod athori % & d'ambre & grata à 
piaceuolifludi, & tale che alla fua dolce 
quiete allettaua lepiàgraui, & feut ve mi* 
fe. & concedeua in quella quafi j olitane 
parteggio aUaÀejioja mente d attendere $ 
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vitine i ft mede f tua co l'appaine le fcJe- 
V(C . adunque con raro giuditio fu alla no j» 
fkra .Accademia pofto il nome de gli Spen- 
forati, perche non pubi' anima ageuolarft 
la Brada alle più afeofie fetente ; fe prima 
non dà bando alle noie, & ipen fieri mole- 
fli,& feinotiohonefionon coltiua>& ren 
debellala fiàdiuina parte Siche nella 
fua Spe fiera tagine ella è ripiena d'infoio, 
& fifo penfteyo, che tutto è riuolto à gli ho 
fiorati, & piaccuoli ftudi. Io per confron- 
tare il mio nome col generale della no* 
ftra Accademia, eltffi chiamarmi l'Qtiofo* 
nel qual'otio però , ftia nafcofla l'operati*- 
ne. & il moto \ come con dotta ironia nella 
no/ira Upenfieratagine i l pefiera fi racchiu- 
de, & per tjplicArt quett'otio virtuofo c~ 
lefli per mia tmpréfa un cielo , che da ?na 
mano nella pittura folamente accennata , 
yenga intorno raggirato & l'anima di qut 
fio mio cielo è quii motto. • 

* X*iA fcf»'« K\£. £k\s\ t'A . \ $^1V\\»'> *Mf%ÀlVi Vi i»>C%iH< 
*o * ¥**9 vt^Hi C<1^1» * ?u imi r<* ** 

Immobilmente fi raggira 
intorno » 

cciocb* Immobilità eftlicaffe Iosa 
quiete hone3a>& letterata- Ut il moto la- 
fera* 

\ 
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pcratione dell'intendere per via del Difcòr- 
fo fignificafie; alla nuniera % c he fin' ho* a fon 
renato dif correndo Feggomolto bcne> vir 
tuofiflitni Accademici , quanto alla miai 
bafft^a fi difdica vn corpo d'imprefa^ 
tanto diuino, quant'è la celefie sfera & cq 
nofco, (bedoue il cielo t fu daVittagora 
creduto armonico daTlatone, Rimato vn 
diuiwjjimo » & nobtl miiìo coftituito del 
perfetto, & del puro di tutti gli clemen* 
ti , & da jlriRotile ftn^a graue^a, ò 
leggenda alcuna giudicato \ queiio mio 
allegorico è feniadoiceTp a & muftca al- 
cuna è delle mie iniperfettifjme qualità 
compofto , & è in guifa graue % che ha) 
di bi fogno di qualche s*si ihlante , chela 
foftenga col fuo merito , & di qualche 
ingegnofo motore^ , che loraggirism* 
il valor che iu quefto Ictteratiffsmo iuoco 
alberga , & tanti diuimffirm ingegni, 
quafi Intelligence infume unite fa- 
ranno fi bene l'uno , & l'altro vffi^jg, ~ 
che potrà ageuolment % & dinenir 
canoro , & compofto intimamente-** 
del vago delle vir ti ; & (pagliato d'ogni 
vile penjiero , che tira l anima al baffo, 
& alla finericeHerèilmoto i & la quiete 

C ì della 
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della metiténeWvdirtivoJìrìahifit.mi di 
fcorfi>& parimente in concorrere anch'io 
per la miapocbifima parte à fi pregiata 

fatiche . 

xJAi rcftaadeffo, che per il fmgotarijìi- 

». mo fauore riceuiaó .da voi ÀQttifiimi jtc- 
cademici in ejfere ttm amnujfo in qm fia 
chiarìjjìma ^Accademia , & da voi gtnti-^ 
liffimi Signori t perfi còrttfevdien^a, vi te 
ialedeuutegratievmà ejfendo le gratie* 
cornei poeti deferiuono folamente trè,& 

\ dovendo io renderuen?infinite,conofconQU 
effer baftanti le medefime grafie à ringU- 
turai ; &à pareggiare l^grande^a di fi 
torte fé & degno benefitio. defidcrarei pi- 

< rò* focacemente effer di fomma facondia* 
dotato non perche iojlimi , che veruna co- 

v pia di parole fia à tanto vffirio corrifyondtn 

* ir, mi accioche reftahdo muta ancora l'elo* 
quen^a venifìe à riconoscere in queUamc- 

-ieftma inlubilità Veccelle^i del beneficio* 
:ilqtiale rimanendo nella fu* infinità* non 
può ritrovare eguale ringratiantento* 
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DISCORSO 

DI G I R.O L AMO 

F&ASSIANI. 



Dell'eccellenza della Filofofia 

morale • 




E 7^Z J[ dubbio farà 
per arrecare à molti di 
voi non picchia maraui 
glia ( Degniffimo Trin- 
cipe i Virtuófjfjimi >At- 
cademiri Centilijfimi Si 
gnori ) chevnforeftiere 
nonmenoinbajja fortuna, chedìbajjoin- 
' gegnoyfta prontamente volutoft ejporrt à rx 
« gionare nella fiorentina fauella in quella^ 
CittàÀoue effa è nata; in quelV Accademia 
dout fi nutrif ; & alla prefen^a di que' no 

C 4 bilif- 
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bilijjimi jpiriri iqitali fanno di Iti Cosi aM- 
curata profffijue Et perauentura à ra- 
gione non pjcbi di voi daranno à que- 
fio miodcftdnioii faperènome d'ardire^ 
& d 'imprudenza ; auucngache potendo 
io far la parte, dell 1 vdit ore , cT tener 
fepolta V infu {fi c lentìa mia net filtn^ ; o\ 
ho dn^i col parlare cercato d'tjfrorla àHé 
luce di sì chiari ingegni . Ulta e mi gio- 
ua fperare , che ft come la molta gentile^- 
\a pofira ( D V. ) m'hi honorato 
di quefio luogo , dóndenon folo ptrVa- 
dietro , ma anco in (fuetti tempi fi fon 
fatti vdire i più tetft dicitori di Firen- 
ze , & in conftquen^a dell 1 Italia tutta ; 
cofi liflefia ^gentile^a non ft moRrerri 
difficile a lafciirfi perfuaderc , che non 
merita titolo d'arroganza quefio mio de- 
fiderio di fapere < ne la vcftra corteff«u 
nome di troppa facilità . Verche fono i 
letterati wa geutiliffima . & nuoua for- 
ma di Byfpublua compoSi^ folatnente 
d'animi h er d'intelletti ; oue le parti- 
colari eccellente ragunate infieme parto- 
rifeono vn bene commutie tanto più alto% 
& di nino di quello delle ordinarie %epu~ 
blichc • (ne meno togliendone quella fa- 
mosa 
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mcfa del %ran alatone ) quanto egli è vn 
bene di granlunga più femplice & puro; 
& [riamente compo fio del fiore dell 1 int(r- 
ne> & nobiliffime perfettioni all'intelligcv 
^c» aU'Huomo communi, & fopra que- 
fio bene hanno fue ragioni non follmente i 
nobili giriti , &i dotti ; ma anco i defiofi 
di fapere. Di maniera che non accomunan- 
do voi quello della poflra dotti/Sima ksìc~ 
cademia à chi può eterne partecipe , ve r- 
re]He à torgli la più bella qualità del Btne t 
che è il diffonder^; & gli darete in quel- 
li vece la più inuida proprietà > ibe 
bibbia il mute , laqual 9 èil rcflrigtierfi . 
K^idunque i virtuoji , & quegli che al- 
le virtù feruentemtnte adirano } btrube 
fi ano > & di fauella , & di fortuna , & 
di natura differenti fi vnifcom nuUadime • 
«o con qutito nodo comune delle feun- 
^ c 9 & funu t'i^sfccadvmic patrie vni - 
kerfalidc dotti , & dejideroji delle dot tri • 
ve Vero W la vostra. ( D- P. ) e ila- 
ta attione d'buomo letterato > & generosi : 
& la mia d 'bitumo de fiderofifjmo delle /t ;? 
2e % efièdo venuto à cercarle nella propria c& 
fa douetllt foggiornano; Penjando io pero, 
che cofa doutffe eleggere > laquale feeorÀo 

U 
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lalodeuolerfan^a di qiiefilllulire jfceà- 
demia.à me fofie materia d'imparar e & à 
voidifcicntiato trattenimento ;mi venne 
in animo divalenti dell artificio di quel di 
fcepolo d'^ipelle ilquale cognofCendofi 
poco felice nel dipignere .. & di non potere 
flare al paragone de gli altri fuoi concor- 
renti, «rriechiua in fi fatta maniera d oro* 
et d'efquifiti colori le fue dipinture, che più 
tofio ornando il fuo mancamento tbeimmi 
tando la natura, daua pregio non già con 
l'arte alla materia ma con la materiàalla- 
uoro ; accioche tirati gli frenatori dalU 
fittela de gli oltramarini vi fi ferma fiero 
à contemplarli & intanto leuafiero ti ptn- 
fiero da'difetti dell'artefice. Huehtìone nel 
itero arti ficiofa nella fte(fafcarfità dell'ar- 
te, lo parimene ho fccltoper matena 'del 
mio Difcorfo le lodi della filofofit morale^ 
ridotta inatto , non già con animo di rica- 
marle, ò col vago dt colori retorici ò cori le 
ricebe^e delUfiorentìn.i fuueUa(cbe quel 
li mi niega l'arte , & queUe la natura ) 
ma si per dare riputatane & gentile^* 
almiobafio dire con l'altera del Agget- 
to fi ancora perche occupandofi le vojire 
menù nella contemplatone di cofa tanfo di 

urna* 
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uin*,diHogliefiero il pen fiero dalla baffrg 
\a del dire Imprenderò adunque àdifcor- 
rere della neceffitàidell'cccelkn^a, et de gli 
effetti della filofvfia morale: & come fenici 
effa fiamo la più fcompofla mafia, che fia al 
mondo, & a guifa £vn corpo mal [ano felt- 
ra medicina , & fiamo con efia armonici t 
temperati, & diuini;lcquali co feda loro 
wtdefinte hanno tanto divoce,<chemancan 
ìio à melafecondia efie con la propria ec- 
cellenza faranno l'vffìvjo d'eloquenti ora- 
trici,& iufieme con la voftMfortcfta rn'ac 
quiflerannif attcntione eguale al fuggct- 
tp Efieudo l'anima humana forma inttlti- 
gente, & non hauendoinjc fltjfa da pfin* 
àpio fcolpitt le immagini delle coft: perche 
come theologicamente poetò il pujiro diui- 
niflìmo Dante. 

Efcc di mano a Dio, chela vagheggi* 
L'anima (empiicele* che sa nulla. 

5* \ * \ ' • - • ; jy. 

Tu beni '{fimo fatto affinchè efia la wofi/- 
liffimaQperatione dell 'intendere tfcrcitaf- 
Jc t foJfe auHÌuatricedi materia, & naturai 
mente riguardale il corpo da cui per me^ 
£0 degl^rgani weueflc l't ffigie degli og- 

\ getti 



getti ne fensi/i quali difpofii con ordine piè- 
no d'arte diuina> di mano in mano fi porgef- 
njfero ìrno all'altro i simolacri delle coje 9 
y piy Appri fonarle atta mente , ma pofciaihe 
la conditicne del corpo è fragile & morta- 
U\riGu òtgli in si fatta maniera ejftr ca<* 
pac< dilla ceUflenitura dell'animo* chef' 
'gìicgtuoU la cognizione da vna banda , 
Sull'altra col fuo imperfetto due grandiflì- 
me difficoltà notigli apporti: vna alla ni- 
\ te fpecolatiua m' altra allaTratica ime 
p croche cjjeiido l'Intelletto da propria na- 
turalezza tirato ad intiiidcrt le ci fe altffl 
me f dolce dalla materia: W Viutimeefjcn- 
le de corpi fenfati , arriua con la fpecola- 
itone ad amendue con malageuole^a t per 
\ effere Irne lontanarne da' fensi,*? l'altre 
velate con doppio ordine d'accidenti . si 
che [landò tanto lontana, & cotanto afeofa 
la verità de' più nobili oggetti % non pofiia - 
mo sbramare l'innata fame del fapere , fe 
non in cofe di poca fo/lan^a , & più tofìo 
vtrìstmili cheuere. & anco in lungo fpa- 
\iodi tempo. DaUhe btbbero capo i lamtn 
ti & la dffiden^a de' p.ù rari ingegni del 
viondo onde altri di fiero hauerlhuomo ri- 
edito no picciolo oltraggio, efsHogli dalla 

natura 
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natura negati giorni pari alla difficoltà del 
fipere . cj sedotte fiata fi prodiga co alcuni a 
nimaliche no pofionosi nobihcte {piegar- 
li: alcuni cbenofaceuano coto difaper* altro 
fuor che quefla fola cofa d*l no faper nulla: 
& tal'vno d*auataggio aggiufe(comc Me- 
trodoro Sciotto)cbe ne meno al fermo fape- 
ua cjucHo medesimo del no faper nulla. Ta- 
kte similmete & Tittagora due primi foti 
della filofofia, quello della Ionica & quefto ' 
dell Italiana, per bauer ciafeuno dilom vna 
matematica demofìratione ritrouato Uomo 
al wagolotoff tiferò magnifici faenfieij pek 
rSdoglifCbe in tata careftia difapere foffe- 
ro flati inuetori di mirabili cofe. Quindi So 
ciatc f tate meerten e abbadonato la fiLofo 
fia fptcolatiua, f riuolfe alla pratica ò dir 
yogliamo,alla Morale laqualenò maca an 
cora delle difficoltà chi bino capo dall' v- 
nione dell anima al corpowuigache cSfiflcn 
do effa molto più nell'óperarc che neWitcde 
te bà f cotrario iìpeto rapidi fi imo delle po 
te seti tiu e Acquali inuogliado la volotàco* 
lappacela delfalfobene la rapifcono alvero 
Viale» Di picciol bene pria fencefapore, 

Quiui s'inganna, & dietro ad eflb corre, 
Se guida,© treno non torce ltm amore . 
V xjfertttmeinte debbiam&rendere gratfc 



I 



Jté 

UoloroJ^uàliper nm^ fetta Vfffp* 
andarono dipintamente in fignando e fatje 

lufwgbtde finimenti, per Operarle cono 
fcendole.Sia prona , & terranno di tute* 
cueilo l'I socrate i il 
invn cotpoinchinato ad ogni fitte dmem 
peran^come Zopito nobile gnomica 
daUneamenù, & fattele diluitaci fi, 
& Socrate medeftmo non ardi negare , con 
la Mofofia>et rirtù morateJomo t*n°S. e " 
neJamentele paloni, cbefieghhauefc 
bauuto infitte miglior sorbirebbe flato 
d'animo mtn vinuofi : '& fintamente non 
rolfimaifctìuetelafilofifi^cbecglile^ 

tonmitabtl concorfi dSngegnofivditort, 
pctchel'baueadigià flampata, & df*>» 
Lceneirimmutalilitl&fitemtàdeluel 

to nelquale come nella finmità del monte 
oàpoadiuiene mainofividenuhe,omut* 
tione alcuna . Per tatuai cagione poliamo 
di Socrate dire nel fio genere, quell ttofi* 
the dicono ikgifli del -Principe fautllado,- 
th'è fia legge animata , & con ia parola i 
•perche egli era in fi così ben compofia, che 
hauea delineate nella modeHia de porta, 
menti & per dir così incarnate nel jem- 
biaiué , & cfcrcjfe finalmente le vim t 

£ 1 i^B 
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ci* fcbcduna fecondo la fua co*emenx*>'& 
carette^; fiche i volerlo diffinire egli non 
era altro (fe pure fk quale ci vi? dt ferino) 
fé non la fdofcfia. & la virtà morale con la L 
T*c*. laonde quanto feri j?e Telatone inntol 
ti Diaìoginon foUmentcapprefe dalle pa-, 
rate; ma il copio dalla faefia di Socrate, &. 
dalie anioni altre fidi lui ; iUbpui ft fari 
chiara non già per l'oracolo di^fpollo>cbe 
lopronmùò fapientiffimo della Grecia, 
per gli oracoli, quali (fecondola teftimonì* 
?a di %wtioy& del voiiro dottrfiirno 
fidigli vfeiuano di bocca: & per la f offe- 
tenia di lui affinata in tutti generi d*auuet 
[ni , che non fu contraria fortuna d'alcu- 
na forte, la quale nonrompxffe inqueltim- 
tnobile f cogito di forte^a. EJikWWi {** 
qualeiragioneft può l'ondadecima.chia- 
mare, efftndo l'vlttmo capimento delle co- 
fa tenibili, fk da lui temutati mi si font 
accettata waUegre^ai& è pMteofade- 

gna dinobile ammiratione.che non potè co 
fa ueruna trouarti, laquale facefie {corda- 
re quell'animo armonico,tempewato coniai 
folajilofufa Uonovertfjìmo, &. particola^ 
di D»Q> M* Tlatone vdendol* ma uolt* 
iifwrerc, fofpofe il canto dtUc <JMvfe<4 
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là [empiite armonia dette parole d*lfocrate% 
il perche fittati nel fuoco tutti fuoi com 
pontmeuti poetici t éiuentòlume d % x^Athe - 
1t*s& de&a fitofofia colaggi partecipati da 
Socrate . Viflefjù imeruenne à Senofonte 
àf edro,à Fedone, à Carmide,ad Eutidcriio* 
<3 tJMennone & quel che non hò letto fen^ 
^aSiuporead le ibi ade Uguale sèhene 
era mal temperato d'animo , tuttama coti- 
fi fiauadi pentire piti gran dolcetta » n*H+ 
fchietto f duellare di Socrate eh* nella irti* 
lodia ditMarfia <? di Olimpo mufici fe* 
gnalatifjmi fecondo que' tempi . Da queft* 
mi nafee octuftont d'anddr (ìmigliando la 
fitofofia aU^rmonia & tljilofofo at Ma- 
ffeo: auunt^aiht nonmeno fi temperano le 
p affieni che ter eri ; & te corde ne meno la 
fifofvfia, chetane ditta tMufùa eouftfte 
in ridurrei concordie lecvfe di fiordi- 
t>m> Mentre non jet ere a imctPintendimeik 
to, mi piace molto t'oppimene de 9 Vittago- 
rici , che vogliono in tutte te cofe tronarui 
dentro l Armonia , & i numeri conia diuer. 
jitàprùportionata & eoniorde Gtitlemen 
iife bene contra*ijfonOi& nemici % s?atcor~ 
4an0ytT fanno pace neWrniucrfo 9 & nel 
xMiflo* { cieli fi muokono jn modo diucr+ 

ffimq. 
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ftjjìmo t ma tanto ordinatamente che fan- 
np lamaggiore armonia del mondo E'cor± 
fi animati hanno parti contrarifiime , mè 
fi contemprano . & aggiufìano : & fra 
QucHi il corpo bumano pih de gli altri no* 
bile f & riguardeuole , e fi armonica- 
mente difpofto , che egli hà ferùito à i più 
fi lici ingegni per eflcmpio di tutte queltt 
ipcre cbeìftcme accodano co leggiadri* 
& mi fura* parti diuerfc. Quindi Vitruuio 
tra latini facilmente principe nelF^Arcbi- 
HttkYd* riCéiuò dal corpo bumano la nobil 
prop<>rtione y & forma degli difictf>rhr<thS* 

10 da Uh uomo l'artificio fa babitationi del 
i'iftcjfohHcmo . Ad imitatione parimenti 
del corpo noSlro pare.chei maggior filo f$fi 
xompofeto le toro ordinar* $jepublicbe> & 
molti illuftri capitani i toro he fchierati,et 
wit torio fi e fierciti Squali perche coferuaf- 
ftro larmohica propùrtione % il cofentimft* 

11 tutte tt nati otti introduce gli jironieti da 
mnfitAìitl capo; ptrauuiuare quella muta 
armonia delle fchiere armate, con l'altra 
finora ò dei tamburo , ò della cetera^; 
persuadendoti che tanto più farebbono gli 
ejfercitiinuincibili et forti quanto fo/ierè 
armonici, & meltalordiuerfa moltitudini 

& ben 
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■Il cerùh è d'animo piaeeuole y & boft bcretr 
cw &bàper queHo (impatta grande & 
i>roporeiom col fuono de flauti ^ & tanto fe 
tt % tnuaghifce che con quefl arte cade nelle 
.inani de* cacciatoti; & per conchiuderla in 
\brcue /' 'Elefante bÀ corri fponden^a conio 
tfxrepito del tamburo. & s'accende perà alla 
battaglia. V anima humana folamente ero 
po io che nonèarwoniaca nelle fuepotenr 
%e,& paflh>m % per oche clla,notnralmentc 
piùtoSìo è compoSìa di difionanra, che d'àr 
4nonia;& in tanto vnxuerfal concento che 
fanno tutte le cofe del mondo effa che pure 
èft nobile 9 et douerebbe effere la chiauefeor 
4*<e dijfuona. delthepotrenio attederei fe ap 
flichcnmo l'orecfbio à fentire la dif unio- 
ne della parte>eheinnoi è diurna con la ter 
*ena,& vile;qu ella per andar troppo alto\ 
quella perche profonda fuor di regola f Cff 
4a quefta difeordia , & diftonan^a infkri* 
{cono ifilofofi contro Zenone che quefte due 
pfirti,ò pontoni ftano neU'Huomodiftinta 
Quello (concerto cilafeierà chiara la ne ce f- 
{ttà della filofofia morale. & della virtù, k 
luali fono V\^4rte mufica, & temoni* 
cbtriduconaà tuono conueneuole quefl* 
#*i*f* iifÌHQnan^a k & fe bestia ragioni 

Di con 



eon certe bafle ricercate % proeuràdl dar la 
<Pocea [enfi, pure fcn^A dubbio come diffe 
^Pittagora la vera Temperati ice è la filo fo 
fia & la virtù; Siche poffiamo tornare à ci 
chiuderete ella fia armonia, & iifilofofo 
fia mufico pcrfetti/ftmo^Due di flottante ti 
trouarpofltamo neirHuotno;Pna che gli ap 
partiene % come ad an*mal politico & co«- 
ucrjeuole ; & V altra come a capace di vir- 
tù & di vitif iti f e mede fimo confiderai 
7(on era , vi prego , notabile di [armonia il 
ledetegli h uomini iquali naturalmente^ 
inchinanoal commercio, andare in quelle 
prime età(come penfa Cicerone, & fingo*- 
no gli Antichi) errando p>er i bofehi difordi 
natifen^a concerto fenxapatria^en\am 
ligione, & mentre le %^fpi viucano> &>fc 
formiche in comune quafi ciuilmente nelle 
taro ordinate Hepublicbe, & CMonarchic^ 
Gli huomini ragione uoli inguija di fiere 
menar vita animale foa, & bruta le t fenT^ 
ragione fen^&rdinty fen^a 1\e , &fen%* 
^epublicai LMalafi[ofofiaàc*iferue> & 
THiniftra l % eloqucn^a>ceminci6 à trouate 
l'armonia nella moltitudine, & introduce 
due governi fan temperati^ & concordane 
ti. Il primo ri fi gemico, ouc fi veggo** 

14 *9H 
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ani* varietà de gradi, & degli offici 
Uggiyt Ratuti s iqnali mantengono quelle 
Y4gunan\e in vna 0ggua$ Hata. & ferenif 
fima tranquillità . V altro gouerno di Mo- 
narchia oue fotto advno f olo capoviuono 
molti fudditi fecondo la battuta > che foro 
prefcriueiiTrincipe & così neltvno, co- 
me nell'altro concento la filofofia modera^ 
infogna* guida* & principale legislatrice. 
Così non dubiterei é affermare che fen%& 
veruna arroganza potrebbe il filo fofo nel 
gwerno delle ^epubliche , & de' Hjgni 
nfpirare àquel mede fimo luogo, che ottie- 
ne V Intelletto Agente tra le ragioneuoli. 
potente, perche fi come quefta nobili fiima 
qualità conforme alla falda dottrina-* del 
iMaeHro deTcripatetici,e Incorporea* 
Impermifla , feparabile da' nodi del cor- . 
po caduco, & è quafi vago fole della* 
parte , che è neU'Huomo fuperiore f C 
cele(le , ami come forma delle forme di- 
pinge con fpirituali colori , nell'altri In» 
telletto chiamato VofUbile , tutte le im- 
magini de gli oggetti , che negli interni 
f entimemi eranb materialmente imprènts 
te;all' ifteffa maniera il filofofovero $ è vn- 
intelligen^aMUe Città % da tutti i terreni 
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oppinone di siuplniu £rdHifi<w&Verrp<i+\ 
taico ve polìtici, & bth'ammmipaugem 
n:>\ ridonerebbe ottewìt il gradati forma- 
tore degl'unità de fnoi cittadini & «gui 
f*4ì lu\nc della Patria njWiarrié^ U dot 
trina & adornare di viriit & di fetenr^t 
yi altrui Intelletti iq«ali al fuo paragonati 
appunto Iorio come poien f a > ò tauolaraftt, 
mie nulla dt belio vi fu piegato prima che 
c%li veiimpriwa. Inoltre non mtno di que 
fargli fuonuerrebbe quel prima ra^j 
ZTtmrìUt Empedocle & poi .argutamente 
jirijiotUe il jitro dtli\inim^ \xioè cheti* 
la tra tuttele cofe injtemc, perche (ffvndoi{ 
fttòjofo U pvrfcttioHe. & la vita sì di tutto 
tixonpo comedi ciafcunmembro della ffc* 
pablica.deueadogm cofa maturamele prù 
t^er* % ikd%ri^are turti al fine & f*pc*t 
tfjuftt* .gradi <S 'differente ciudi 0*m 
famnm efferx con gyande\> a <? nobiltà- in 
tmti* tempi ogni loja in eminenza t:t fi e* 
YMskQrgamxti molti rtgiSiri compofto con 
vitnt\fCr tende i'armoma di molti/si >m Uro* 
mimi t fecondo che variamente da* penta 
w**> farà toccato, cosi li fHofofo fecondo 
ii variar dilla nectfjìtà è YiufcHp proposto 
àv^T • natif 



ih0mto^vgm affare ' pHblfo^s&yri- 
Mrt^dVà à da* forma \ &Petoiperare i uh- 
toerofi efferenti , ora à fojienere Virìportatf- 
ì'tjjim feettfo degl'attimi <£r de Corpi \ tal* 
fatta à fyrorìare le volontà oflinat e ad botto 
wiffimt imprefc & fìnalme ce incign i Wife 
Roj'o càticà fègnalato.TercioSctittfontè fi- 
losofo ricondujf&dà 9 lontanxffìmì itémi^ 
ti patfì fatui aUa lor patria diecimila guer 
rieri W mH^lòria theH fue tti** di tv va 
hrene$iu6cbi Olimpicità \ fuori di trota 
k*à Uìivlk Grecia préttààH> : & poi dulia 
$komòaHem fafnà àumil Móndo tanto 
gioyiofamerite fatto cbì&o'ihc dopò pare* 
«hhc&itmU d'aitilixJMarc' Antonio Hp 
»WH<!mfàì^tòf$M& guerra de' Varh 
ti, ouetr&kivtajiafepòlta, & inuendica- 
HfafvYtt{tìtt?i& norntromano quantunque 
h»i»^mo1et t &:émfb'rnHelegimhdi 
iorófifotdxl^pure fòfpirtihdo rìmfàqi*' 
dr^mila fortimatiy cbifotto l'inane del 
tafilofòfiù bmeuano fetida rìccuereolttAg- 
gì, Jcbvrnitóìl furor di que 7 barbari , iqhali 
pOteràéyfitH* vincere ■& poi ritardare il 
vaio** antico de* vincitori del mondo, che 
Mirò io del esaedro di sèìiofontc the nel- 
ta givtnatfitche àtoelo fi fede, sporto Jopr4 
** ^4 tutti 
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tutti corragglofamerite & intrepido pdfc 
faudo perii w?X 0 delle f olu filiere 
sterni et fu più tufioda loro ammirato , eh* 
nociuto per vnfi aerta grande^a diuina % 
<fhcU fibfafia {pirati* daWafpctto diluii 
the dirò d'Epaminonda che diVelopida 3 
ATericle ■ dell'ifteffo tombale peraltro 
barbaro s & di millp altri filofofi. & capii 
$dni eccellenti dalle quali cofe tatopik ** 
fieme perjuafi divedere, che la fibfofi* 
dtbba moderare il freno degli animi neli 
ia pace (nella cui dolce quiete ella >ìj*£ 
prende auguwento ) quantoche tra 1$ 
+Arrni } che fono delle lettere, nonmoltaa* 
.miche fi è portata con tanmgloria,& ma* 
unanimità. Vittore perciò nceuanelUfu* 
t^epublica chei Governatori fiano filofofii 
HUtiengacbc debbano dif porte co vera sim 
metri* £r concordia la difeorde moUitudi 
nc,& vnire(contro quel che diffe enarro* 
)ga*te Sonatore ) lo fattro col plettri 
Jlj*cflo medesimo gouerno monarchico fk 
.benmtefo dd Filippo Bj de 1 Macedoni^ fSfj 
quale maggiore flkdi* pofein procurare, 
che Mcffandr<) fu o figliuoli iinettaffegri 
filofofo con la guida di i^triflonle> the 
gran Rj per il patrimonio regale* ì{on me» 

ni 



]lp ancora tef empio di Vfutarco & Dione 

prifoftomo cilafcierà chiaro quanto fta at- 
to il filofofoà fan il Confwliere r quello di 
Demo tb*ne,i>-sf nitide & Sctptone lima* 
giorequant.o egli all' ambafceria ri ce u a ma, 
rauigliofo;cjuello di Simonide quanto bene 
[Appi mercatatitare-y & finalmente quello 
d'infiniti altri quv fio ordinaianientt ucll r - 
Economica fapp' di(j>orre le c#[e domejli- 
"che, Quindi prouato dalla fikfofia nafeere 
laTolitica & ìlgouemo ciuiìe & dome- 
fiicofe veder voli jiimo\cpme peri meriti 
della Jìefs ifilofofi a noi accordiamo la dijfo- 
Siaia dell'animo trouerremo che nulla èpià 
efficace à dare te pera alle pa filoni che effa. 
[nell'animo ben' accordato è il più nobil Co- 
roycbemai (itruóui & fe fi potijfc vdire % 
*& che noi hautfiimo l'orccihio diVittago 
ta y y diremo melodia da non insidiare al 
ciclo la fua. Il fauioò fenia perturbatone 
'alcuna , ne* pericoli forte , nell'auuerftci 
jfermo nelle pafiioni agguagliato. Il faitio 
Ogni co/a ridite ad armonia , dal male ca- 
tta bene, dalle miferie felicità , & fi cerne 
i Vogatori della galea reale d'^s/mioco 
vattenano co remi ilmare con ordine min 
farà, & numero tale .cbz.con gli flefii Ih* 
m *ti defatica facevano armonia d'accordo 

con 



con ,u »òcc er coIjuenodiSenofantOt cbt 
Èu p. nella poppa toccaua foau eniente t la 
(ttcra cosi ilfilofofa mila nauigatione di 
qui sìa vita vinone con tanta regola & mi 
Juru le (ut pafiioni all'opera^ che douein.cA 
tri l amore il dolore la perdita tif ila robba 9 
& altri in fort unii fono cagioni di lamento 
& fjitdji rtmi tirati con i stento , & m cfp 
ri cernita vii armonica tempera confuonano 
diurnamente con la virtù, è deflinato à mot 
ièingiuHa Socrate che cofa più de glia- 
nimi perturbatrice ? egli quaft cigno delle 
piente mài parto piti dolcemente, che fui 
inorire. è bandito Boctio . e fpovliato della 
porpora Senatoria e priuito delie ricche^ 
ine trouafì egli p*fio più difficile . & mal 
cantato di qucfto ? egli con la fua non già, 
via con la penna della madre filofofia com- 
pofe quattro diuiiiijfìmi libri della confola- 
tiene che chiunque non trnoua refrigerio 
in quelli ha fedii amente male al tutto incu 
rabtìc. & quell'altro ancora, che vedendo 
fommerfe tutte le fue nani, ne ringrazio la 
fortuna, & mutò là mercatantia in filofo* 
fia>non cattò egli mujica dal malefènecejfa 
rioaciunq; che Alcibiade fentiffe più dol- 
ce concento nel parlare difocratc , che nella 
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Voce ben fonata de* valenti cantorhpèrcbe 
il fanellarc del filofofo hà origine dalla filo 
fofì<ii& dolici concordia , & mufica delle 
patfmì fall animo Jlquale pati fca , ò goda* 
fia m profpeYa,od in auuerfafortunajemprc 
accorda t & fà armonia Cofi dice & ben* 
Thtarco thet'buomofatiio in ogni flatotro 
ua trancjui Un à,&pace : ac compendi) lofta 
tota femori fc alio Siato coti «ritira fk drue 
Slimare fan ia nfpofia quelladel Siracusano 
Dioniftofilqualt riebicjlo che prò glibat&f 
fe fatto la filofofia di Viatorie difie batté** 
gligiQuato à /apportare comtmv fonerei 
la priuationt del Dominio; &. Jt cju^ìq Ti 
ranno conte feppf a ccordarfi con l auutrfa 
fortuna cofi.bautjji battuto tuntod arte m» 
fica, ebe fi f offe accordato conia ,profpera^ 
harebhe dall' illtffa filofofia otttnuto il fa- 
pt-rft fonferuare wLregno . Onde medito fi 
poriQ^utU'altroxhianque fi'fojje-.. ilquale 
domandato à che cofa *>alcjSe la filofofia, 
tt fp°f i dottamente ad tfiere apparecchiate 
all'vna <&' all'altra fortuna Sichela filofo 
fia dataci da Dio è medicina.cbe nella felh* 
€ità preferita & ntgV infortuni} fan* giù* 
dì ciaf aniente t Marco Tullio, bene jpejfo 
chiama la filofofia medicina dell'infornila 
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Meli* animo molto acconciamente Democri^ 
to,& ^Arifìotilela filofofia, etìamedicina 
chiamano jorellCfClegamentelaertio appel* 
la Vinone medico & Ippocrate degli ani- 
tni>Qra per mio auuedimento due medicine 
fttrouano amendue feien^e armonie be,del 
U quali l'rna bà per oggetto l'armonia , & 
fanità del corpo y & l'altra quella dell % a- 
nimx 1 medici del corpo per ridurre gli hu 
mori &\le quattro prime qualità à tempe* 
ramtnto, fèT^àèoncordia y ricorrono alpolfo* 
tue fi finte la riuerberationejiel cuore r & 
dal fuo errore, & disugualità in portare la 
battuta, vengono à cogno feeriche gli bu+ 
Dtoriiftanofuordi voce, & poi con rimedi} 
adequati al male tentano di rimettere in 
tuono tutte le parti, & di ridurre vn ultra 
volta il Coro al con cento, et armonia dipri 
Via ónde con gran mi flirto l'ifttffo jipol 
losche era appreso gli antichi muentori del 
la ni, duina , era ancora Dio della lira , per 
farci intendere, chce l fanare il corpo , era 
ne più ne meno che accordare la cetera al 
fuono,& lamedicinanepiùy newanco>che 
arte mufica , colqual penfìero rifeontrafi 
quello di Viatorie } mentre paragonò lame-' 
dicinain concordare gli b umori alia mu fu 
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tu in temperare lecbrde.Cofila fllofofi* y ckc 
è medicina dell'animo fi in noi l'i fotoef- 
fetto che l' arte medica ne' corpi . introdti* 
andò frà Uprà, & il meno la mediocrità^ 
& la virtù, laquale meritamente da jlrì- 
ìlone vien detta sanità; perche la Sanità è 
yirtu del corpo & la virtù èfanità dell'a - 
nima ; & fi l'vna, come l'altra e yrì armo- 
nia* & temperamento delle cofe . tjlii fi 
perciò molto marauigliare (Clinta filofofa 
Tittagorico, che quando fi canofceua pieno 
di noie odi paffiohi* pigliala inmano la te 
tera H & la toc catta tanto conforme a l male, 
che ri feri furto autori gràui , che egli ed 
fuono rimetteva fubito tranquillità, & pa 
cencll'animoìpercbc doueua penfare > che 
poco dura quella quiete, che nafte dalfuq* 
no & che bauendo egli nel petto la filofo- 
fia t poteuaco efia chèlira [dell'animo accor 
dirlo '& ridurlo àfanitàpià durevole, & 
proportionata r Diciamo adunq; che la filo- 
fofia è tantoneceffarioyquanta èrìectffaria 
la quiete dell'animo , & la forma del buon 
governa , che noi fiamo flati mandati 
j* lucè dàlia natura fen^armtnia* % 
& che effa riduce à tuono la di f cor- 
di** della fàrt^j bafia , & alta* , 




& che le inalìttie dell'animo* altra medi^ 
tin*nonhannùch*quefta % e tanto fiù ec- 
tellcnte, & facile della medicina del corpv, 
quanto quella è arte longa in vita breue, tt 
quefta e arte breue invita breue:& fi bre- 
u artiche vngran filofvfoAa riduffe- tutta 
pi un foto * +éforifmo laconica. Sub Siine et 
% m sibjline;& s' aggiunge ancora, che lame 
dicina del corpo molte volte per aiutare v - 
>r\a parte indebolì}™ l'altra, mala fiLfrfia 
guarendone vna, fana tutte l'aitre* & non 
tantalio IH nomo è prudente che ancora è 
giuHoye temperatole foYte y effendo tutte le 
virtù morali infreni e wllegate • 
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